Capitale ammesso tempestivamente, stop all’insinuazione tardiva al passivo degli interessi

Se il capitale è stato già ammesso tempestivamente, non può aversi insinuazione tardiva al passivo degli interessi, in quanto la sua pretesa ha la stessa causa petendi del credito per capitale ammesso per tempo. 

Si è così espressa la Corte di Cassazione con la sentenza n. 21241/2010, accogliendo il ricorso di una società in liquidazione coatta amministrativa contro il verdetto d’appello che aveva erroneamente ritenuto ammissibile la domanda d’insinuazione tardiva di un credito relativo agli interessi su un credito per capitale già ammesso tempestivamente al passivo. 

In particolare, secondo la S.C. “i motivi di una tale scelta vanno individuati nel fatto che l’ammissione ordinaria e quella tardiva al passivo fallimentare sono altrettante fasi di uno stesso accertamento giurisdizionale”. 

Pertanto, rispetto alla decisione concernente un’insinuazione tardiva di credito, le pregresse decisioni relative all’insinuazione ordinaria hanno valore di giudicato interno.

Ne deriva che un credito, per potere essere insinuato tardivamente, deve essere diverso, in base ai criteri del petitum e della causa petendi, da quello fatto valere nell’insinuazione ordinaria, in quanto “l’insinuazione tardiva è ammissibile esclusivamente per quei crediti per i quali non sia stata già richiesta tempestivamente l’ammissione al passivo perché, in caso contrario, avverso il mancato accoglimento, in tutto o in parte, della relativa domanda, unico rimedio consentito è l’opposizione allo stato passivo ai sensi dell’art. 98, l. fall., richiamato dal successivo art. 209, comma 2”. 

